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Ai miei “studenti” che… hanno più di vent’anni…
 


Il linguaggio incompreso

Come snaturare un linguaggio

L’impiego creativo di strumenti e di linguaggi
differenti da quelli istituzionali in campo educativo e formativo,
spesso viene giudicato come non conforme ai
processi formativi. Cioè non viene giudicato come sufficientemente
“istituzionale”: teatro, cinema, fumetti, gulpini, giochi di ruolo,
simulazioni, figurine, scene parlanti, strumenti diversi del web e
dei social network, sono considerati elementi che infrangono delle
regole consolidate di una istituzione come quella scolastica.
Secondo un criterio di pensiero opposto gli elementi che compongono
una comunicazione istituzionale sono considerati come i soli
elementi di un apprendimento che deve essere - per forza e a tutti
i costi - “innovativo” perchè, appunto, deve rompere con le regole
e i modelli tradizionali.

Entrambi questi punti di vista snaturano il
linguaggio dei fumetti e le sue caratteristiche.

Un punto di vista “didattico”

A mio avviso, un punto di vista più interessante e
più utile è di considerare il processo sotto il profilo dello
sviluppo del pensiero critico e di un apprendimento significativo che produca reali salti
cognitivi. Infatti il problema non è nel rapporto con le “regole”
consolidate, ma con ciò che appare “istituzionale”, cioè
consolidato come “canone” che si autoriproduce, rispetto al quale
possono essere introdotti degli elementi di “rottura”, senza per
questo voler liquidare il “canone” in quanto tale.

Proponiamo un esempio concreto.

Normalmente si pensa che i fumetti siano buoni per
illustrare qualche libro di testo. Si pensa anche che i fumetti
siano qualcosa di genere inferiore,
rispetto alla letteratura o anche al cinema. Addirittura si pensa
che sia infantile leggere fumetti:
“Colleghi e amici, quando vengono a sapere che io
leggo volentieri le storie di Paperino, ridono di me, quasi fossi
rimbambito. Ridano pure. Personalmente sono convinto che si tratta
di una delle più grandi invenzioni narrative dei tempi
moderni." (Dino Buzzati, 1968). Altrettanto normalmente
si pensa che la matematica sia una materia il cui insegnamento è
consolidato secondo scansioni e metodi precisi e abbastanza
tradizionali. Figuriamoci se si mettessero le due cose insieme!

Una comunizione non istituzionale: matematica e
fumetti

Il prof. Marco Abate è ordinario di geometria
all'Università di Pisa. E fin qui nulla di strano. Ciò che invece
incuriosisce è il fatto che abbia pubblicato diverse storie a
fumetti e che abbia riflettuto sul rapporto fra contenuti
matematici e narrazione, in questo caso attraverso i fumetti.
Secondo Abate il contatto fra contenuti matematici e fumetti (ma
possiamo dire che la cosa rigua [...]
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